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Il salotto cyber 
di John Brockman
C’erano una volta i salotti letterari e 
i caffè filosofici, oggi c’é Starbucks, 
scrissi qualche tempo fa su queste pa-
gine. Ma non mi ero ancora accorta, 
allora, che da qualche parte nel mon-
do si stava riunendo un salotto cyber 
di menti geniali della nostra epoca. 
Dal 1981, infatti, a New York c’é un 
club di moderni intellettuali, acrobati 
del pensiero, avventurieri in bilico tra 
il mondo delle scienze umane e delle 
scienze naturali che si riuniscono per 
condividere idee, progetti, doman-
de volti a poter meglio comprendere 
l’evoluzione e la trasformazione che 
stiamo vivendo. A riunire, a far incon-
trare scienziati, ingegneri, liberi pen-
satori in questi ultimi vent’anni ci ha 
pensato John Brockman, agente lette-
rario e autore di testi letterari scientifi-

ci che una mattina si è alzato e ha deci-
so di dare concretezza e visione al suo 
motto «Per compiere lo straordinario 
devi cercare persone straordinarie». 
Detto, fatto: grazie al suo impulso, 
menti geniali hanno iniziato a riunirsi 
in loft di artisti, musei, ristoranti cine-
si, uffici di società bancarie, salotti pri-
vati, per condividere il proprio sapere 
e arrivare al limite della conoscenza 
del mondo. Questa community cre-
sciuta nel tempo oggi si chiama The 
Reality Club ed è accessibile a tutti sul 
sito www.edge.org. All’età di 76 anni e 
dopo vent’anni al timone, il fondatore 
John Brockman ha deciso di prendersi 
una pausa ma non senza prima rivol-
gere la solita domanda annuale a tutti 
i membri del suo salotto cyber. Se l’an-
no scorso chiedeva «Qual è il termine 
scientifico o il concetto che dovrebbe 
essere più largamente conosciuto?», 

quest’anno ha semplificato in «Qual è 
la vostra ultima domanda?». Come ha 
riportato la «Neue Zürcher Zeitung» 
qualche tempo fa, César Hidalgo, del 
Media Lab del Massachusetts Institute 
of Technology, si chiede quando i go-
verni saranno sostituiti dagli algorit-
mi, J. Craig Venter, studioso di geno-
mi, si domanda se la creazione di una 
classe di super uomini, grazie alla ma-
nipolazione genetica, porterà al crollo 
della civilizzazione, mentre Martin 
Rees, professore emerito di cosmolo-
gia e astrofisica a Cambridge si chiede 
se le forme di esistenza post umane 
saranno organiche o elettroniche. Jen-
nifer Jacquet, ricercatrice ambientale 
alla New York University si interroga 
sui fattori che porteranno al collasso 
della civiltà occidentale, mentre Lisa 
Randall, fisica alla Harvard Univer-
sity, vuole sapere quanto ancora pos-

siamo spingerci oltre i limiti umani 
per meglio comprendere l’essenza del 
mondo. Chi ha una risposta batta un 
colpo.
Intanto proseguo nel raccontarvi l’i-
dea alla base di tutto che ci rimanda 
al concetto di third culture e all’omo-
nimo libro pubblicato da Brockman 
nel 1995, uscito in italiano per Gar-
zanti, dal titolo La terza cultura. Per 
chi fosse interessato c’è anche una più 
recente pubblicazione uscita per Il 
Saggiatore, Terza cultura di Vittorio 
Lingiardi e Nicla Vassallo. Di cosa si 
tratta? In primo luogo, in parte si è già 
detto, la «terza cultura» è una comu-
nità internazionale di artisti, filosofi, 
scienziati e scrittori impegnati in un 
dialogo creativo costruttivo, che mira 
a promuovere nuove teorie e pratiche 
umane. Promozione che passa dal ri-
conoscimento dei valori della ricerca 

in ogni ambito, quali risorse essenziali 
della società democratica moderna. In 
particolare però travalica quel confine 
netto che Kant nella sua Critica della 
ragion pura aveva tracciato tra sapere 
e speculazione, confine oggi messo in 
discussione dalle bioscienze, dalle te-
orie dell’informazione, dalla genetica, 
dalla neurofisiologia, dalla tecnologia 
digitale ecc. Dunque il salotto cyber di 
Brockman mira al superamento della 
tradizionale contrapposizione tra cul-
tura umanistica e cultura scientifica, 
definendo una nuova sintesi, la terza 
cultura in grado di indagare i signifi-
cati più profondi delle nostre vite ri-
definendo chi e che cosa siamo. E per 
farlo, alla luce delle nuove evoluzioni 
e di quelle che verranno, dobbiamo 
trovare un nuovo modo di porre le do-
mande, intendere la cultura e vedere il 
mondo.

La società connessa di Natascha Fioretti

 Il Teatro e il futuro dell’Accademia
Architettura� Il Teatro dell’Architettura progettato da Mario Botta e recentemente inaugurato è stato pensato  
come luogo delle esposizioni, degli incontri e del confronto pubblico

Alberto Caruso

Un quadrato inscritto in un cerchio. 
Le opere di Mario Botta si sono sem-
pre misurate con la geometria. In 
quest’ultimo lavoro – il Teatro dell’Ar-
chitettura di Mendrisio – la sfida con la 
geometria è stata alta. Un grande cilin-
dro, che ospita uno spazio quadrato a 
tutt’altezza.

La sfida consiste, innanzitutto, 
nell’adozione della figura cilindrica, 
una figura non orientata e perfetta, che 
è molto difficile interrompere, bucare, 
per formare l’ingresso. E poi consiste 
nell’inserimento nel cerchio di uno 
spazio quadrato, che provoca dei rita-
gli dalla forma irregolare, spazi formati 
dalla sovrapposizione delle due figure, 
che è altrettanto difficile utilizzare ra-
zionalmente.

L’Accademia ha solo 
vent’anni, è una scuola 
giovane, ed è inevitabile 
che il suo percorso non 
sia lineare 

In quest’opera, Botta ha lavorato per 
«riduzione» del linguaggio, anche ri-
nunciando ad alcuni dettagli che spes-
so distinguono la sua architettura, con-
ferendole riconoscibilità. L’essenzialità 
raggiunta nel Teatro è una lezione per 
gli studenti dell’Accademia, su come 
un lungo impegno di affinamento for-
male può produrre spazi ai quali non 
si può togliere né aggiungere aggettivi 
architettonici, senza comprometterne 
il valore d’uso. Il volume del tamburo 
è stato aperto con pochi tagli sapienti, 
che orientano la sua figura rispetto al 
contesto, e il grande spazio interno è 
delimitato da superfici perimetrali co-
lorate di bianco collocate in posizione 
alternata, che gli conferiscono un’at-
mosfera dinamica.

L’ispirazione originaria del lavo-
ro di Botta all’opera di Louis Kahn, 
che soprattutto nelle prime opere era 
dichiarata esplicitamente, qui viene 
rinnovata con una freschezza senza 
mediazioni. L’insegnamento del mae-
stro americano torna come riferimento 
forte e chiaro, necessario in una fase di 
disorientamento e confusione dei lin-
guaggi, che ha pervaso anche l’adiacen-
te scuola di architettura.

Il Teatro è uno spazio per la scuola 
che Botta ha creato vent’anni fa, e che 
oggi ha bisogno di riscoprire e rinnova-
re le sue ragioni. L’architettura elemen-
tare ed eloquente del Teatro, compren-
sibile a tutti e connessa così fortemente 

al luogo, è stata concepita per parlare 
alla scuola, per indicare – con la soli-
dità dell’impianto sia concettuale che 
murario destinato a resistere al tempo e 
alle mode – che il compito alto dell’in-
segnamento dell’architettura è di for-
mare la coscienza della responsabilità 
sociale del mestiere.

Nei vent’anni trascorsi dalla sua 
fondazione, l’Accademia di Mendrisio 
ha indubbiamente costruito un presti-
gio da scuola di eccellenza dell’architet-
tura svizzera, insieme ai Politecnici di 
Zurigo e di Losanna. La sua configura-
zione edilizia si è oggi arricchita del Te-
atro dell’Architettura e tra breve saran-
no iniziati i lavori del nuovo edificio per 
la didattica. La nuova sede del Diparti-
mento Ambiente Costruzioni e Design 
della SUPSI – presso la stazione FFS di 
Mendrisio – è già in cantiere e aprirà 
interessanti prospettive di confronto e 
collaborazione tra percorsi didattici e 
figure professionali diverse della cultu-
ra della costruzione.

In questa fase di crescita della 
scuola, il tema del profilo dell’architetto 
diplomato all’Accademia, del carattere 
della sua formazione rispetto al destino 

professionale, si pone come centrale, 
perché indubbiamente gli obiettivi ori-
ginariamente dettati da Mario Botta e 
da Aurelio Galfetti hanno subìto una 
fase di progressivo appannamento. 
L’Accademia è stata fermamente voluta 
in Ticino per trasformare la straordina-
ria carica innovativa dell’architettura 
ticinese – che, tra gli anni 60 e gli anni 
80 del secolo scorso, ha fatto conoscere 
nel mondo questa terra e suoi architetti 
costruttori – in ricerca ed elaborazione 
culturale da trasmettere alle nuove ge-
nerazioni. L’«architetto del territorio» 
era la formula efficacemente espressiva 
di un architetto dalla formazione «ge-
neralista», interdisciplinare, non spe-
cializzata, e con una forte inclinazione 
culturale umanista. Una inclinazione 
che, secondo i fondatori, mancava alla 
scuola zurighese che aveva formato la 
maggior parte degli architetti ticinesi. 
Il legame con la realtà territoriale, lo 
studio e la conoscenza della sua storia e 
della sua geografia fisica e sociale con-
ferivano a questa formazione la capa-
cità di criticare la condizione esistente 
per migliorarla e, quindi, la consapevo-
lezza del ruolo civile dell’architettura.

La storia dell’Accademia si è arric-
chita, fin dall’inizio, del contributo di 
docenti provenienti dal resto della Sviz-
zera e dal mondo intero, costruendo 
una scuola in grado di offrire percorsi 
didattici ricchi di suggestioni e diversi-
tà, evitando sempre una possibile deri-
va provinciale.

Nel tempo, la presenza di docenti 
ticinesi di ruolo si è molto assottiglia-
ta, anche se negli ultimi anni la dire-
zione ha invitato a insegnare molti tra 
i migliori giovani architetti del Can-
tone.

Di fatto, l’«architetto del territorio» 
ha ancora un peso nella formazione 
accademica, ma esso non appare come 
prevalente. La mostra dei progetti di 
diploma, organizzata alla fine di ogni 
anno accademico, consente di regi-
strare come diversi studenti concluda-
no il loro ciclo di studi con progetti di 
dimensione impegnativa e dalle im-
magini spesso attrattive e visionarie, 
che tuttavia propongono temi «altri» 
rispetto alla complessità delle questioni 
reali con le quali dovranno poi critica-
mente confrontarsi e per affrontare le 
quali devono essere intellettualmente 

attrezzati. Il tema più attuale e impor-
tante che anima i dibattiti in corso nelle 
città europee, la «rigenerazione urba-
na» – cioè le strategie di riscatto dalle 
condizioni di degrado di tante parti 
delle città e del territorio attraverso la 
cultura del progetto – sembra assente 
in diversi progetti.

In questo scenario, il Teatro 
dell’Architettura di Mario Botta indica 
la necessità di imboccare una direzione 
didattica e di ricerca che recuperi, ag-
giornandola alle elaborazioni culturali 
più recenti e registrando le condizioni 
territoriali più attuali, la tensione ed il 
realismo critico che distinguevano i 
programmi originari. L’Accademia ha 
solo vent’anni, è una scuola giovane, ed 
è inevitabile che il suo percorso non sia 
lineare. Il Teatro, gestito da un’appo-
sita Fondazione autonoma presieduta 
da Botta, è pensato come il luogo delle 
esposizioni, degli incontri e del con-
fronto pubblico, aperto alle altre istan-
ze esistenti sul territorio. Un luogo ca-
pace di favorire e ospitare relazioni tra 
la cultura architettonica e le questioni 
che animano una società che continua 
a trasformarsi.

L’edificio cilindrico ospita uno spazio quadrato. (CdT - Zocchetti)


